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3.4.3 Permanenze / Sostituzioni
L’abaco delle permanenze/sostituzioni identifica gli elementi 
dell’arredo urbano attualmente presenti che possono 
essere mantenuti, ed eventualmente riutilizzati nel progetto 
dello spazio pubblico, e quelli che devono essere eliminati, 
perché incongrui per tipologia.

Gli arredi che possono essere mantenuti sono indicati 
con (SI) quelli da eliminare con (NO). 

L’abaco è indicativo e non esaustivo.

NO SISI

SISI

NONO NO

NO NO



4.        GLI ELEMENTI VEGETALI NEI 
CENTRI MATRICE 
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4.1 Il verde urbano
Quando lo spazio aperto è formato da un insieme 
di superfici e di strutture vegetali eterogenee, viene 
comunemente definito “verde urbano”. Il verde urbano 
identifica l’insieme della vegetazione inclusa nell’ambito 
urbano. Nei centri matrice il verde urbano può essere 
costituito da: alberate, giardini, aiuole, piante in vaso, 
ecc.. In tale senso il verde urbano non deve essere 
considerato come un elemento di arredo ma, messo a 
sistema nella rete degli spazi aperti deve contribuire a 
migliorarne la qualità.

Nel progetto dello spazio aperto dei centri matrice, 
particolare attenzione deve essere dedicata al progetto 
del verde in considerazione della oggettiva “estraneità” 
degli spazi verdi al contesto urbano originario.

Il “sistema del verde urbano”, compatibilmente con 
le riflessioni legate al linguaggio spaziale urbano riferito 
alla struttura di “piccolo centro agricolo”, può assumere 
il ruolo di strumento di riqualificazione, continuità ed 
integrazione tra la diffusione edilizia e gli ambienti naturali 
circostanti.

Si può considerare un vero e proprio sistema complesso 
in grado di configurarsi come un bene diffuso, di interesse 
collettivo, addirittura come un servizio sociale, di cui i 
cittadini, adeguatamente informati e coinvolti, devono 
sentirsi responsabili e stimolati a partecipare anche 
direttamente alla sua gestione.

Poiché la qualità degli ambienti urbani è data sia 
dall’intervento pubblico ma anche da quello privato, le 
LGF tendono a definire delle regole che riguardino anche 
gli spazi aperti privati e che indirizzino ad un progetto e ad 
una scelta che sia coerente con il contesto bioclimatico, 
ma anche edilizio.

L’effetto della presenza di aree verdi agisce determinando 
un miglioramento del clima urbano e condizioni di maggior 
benessere per la salute dei cittadini che utilizzano gli spazi 
aperti. La qualità nella progettazione e soprattutto nella 
gestione delle specie arboree è essenziale per garantirne 
la funzionalità nel controllo microclimatico.

La vegetazione urbana può svolgere un ruolo nel 
mantenimento della qualità dell’aria, attraverso diversi 
meccanismi i cui effetti possono essere più o meno 
rilevanti in relazione alle condizioni ambientali e alle 
caratteristiche dei popolamenti arborei.

L’efficacia   dei    risultati è strettamente legata a  fattori, 
quali: le dimensioni dei popolamenti e degli elementi 
vegetali,  la loro  posizione  e  configurazione  in rapporto 
alle aree edificate, la distanza fra gli alberi, l’estensione 
delle chiome e la loro  altezza, la densità  del fogliame 
e la sua persistenza. Un altro vantaggio diretto non 
trascurabile, legato alla presenza degli alberi, è dovuto 
all’ombreggiamento (che riduce la quantità di energia 
radiante assorbita ed immagazzinata dalle superfici 
artificiali urbane) e alla sottrazione di calore dovuta 
all’evapotraspirazione, che rinfrescano l’aria e mitigano 
gli effetti del fenomeno dell’isola di calore che si verifica 
durante la stagione estiva.

Le aree verdi possono anche agire da aree di raccolta, 
depurazione e smaltimento per infiltrazione delle 
acque meteoriche provenienti da aree circostanti (con 
eventuale integrazione di sistemi di biodepurazione); 
possono inoltre fungere da casse di espansione per la 
rete di smaltimento delle acque superficiali in caso di 
eventi meteorici eccezionali.
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4.2 Criteri minimi
Di seguito vengono riportati alcuni criteri minimi per il 
progetto degli spazi aperti in cui sono presenti elementi 
e parti vegetali.

Per il progetto del verde l’Amministrazione Comunale 
può dotarsi di regolamento da redigere in relazione ad 
uno specifico “Piano del ruolo ecologico” della città.

E’ compito dell’Amministrazione Comunale e dei privati, 
ognuno per il proprio ambito, il mantenimento del 
patrimonio vegetale arboreo ed arbustivo, delle aiuole, 
delle aree a prato e di ogni spazio verde cittadino  nelle 
migliori condizioni, in modo da garantirne la  pulizia, il 
decoro e la sicurezza per i fruitori. 

La Pubblica Amministrazione, ove non sia possibile 
effettuare la manutenzione degli spazi a verde per 
conto proprio, può ricorrere alla stipula di contratti con 
ditte esterne qualificate in materia di opere a verde e 
prevedere convenzioni con associazioni di cittadini per 
far gestire loro le singole aree ritenute idonee.

Nelle operazioni di manutenzione degli spazi esistenti e per 
la realizzazione di nuovi, devono essere applicate azioni 
rivolte alla riduzione degli input energetici di processo.

Nella manutenzione di spazi verdi pubblici di nuova 
realizzazione ed esistenti è obbligatorio il controllo delle 
infestanti, mediante interventi mirati nei confronti di 
specie la cui presenza sia accuratamente individuata.

Un albero messo a dimora in modo corretto e con un ottimale spazio a disposizione ha la possibilità di svilupparsi 
in modo armonico e date queste condizioni non necessitare di interventi di potatura per il contenimento della 
chioma.  Una chioma ben bilanciata e sviluppata garantisce un aspetto piacevole alla vista ed è già di per 
sè un attendibile indicatore circa la salute dell’albero.
Risulta quindi fondamentale il rispetto delle seguenti condizioni per la messa a dimora dell’albero ovvero: 
• che sia sano e ben sviluppato 
• che abbia il necessario spazio per vegetare 
• che nei fi lari sia rispettato l’ottimale interasse variabile secondo la specie 
• che sia scelta la specie adatta per il luogo d’impianto 
• che sia rispettata l’area di protezione 
In ambito urbano possono essere comunque frequenti interferenze fra alberi e manufatti, edifi ci, viabilità e 
cartellonistica e risultano quindi indispensabili interventi di potatura ordinaria e straordinaria per contenere 
questa problematica. 

La messa a dimora delle piante rappresenta un aspetto critico dalla cui corretta od errata esecuzione 
dipende lo stato di salute degli individui messi a dimora e conseguentemente il livello di cure da prestare agli 
stessi in fase di manutenzione.
Distanza dai confini
Fatto salvo per quanto previsto dalle norme (Codice Civile, articolo 892) e degli usi vigenti in materia, per le 
distanze dai confi ni vengono considerate minime le misure indicate, ad esclusione delle alberature  stradali 

CLASSE DI GRANDEZZA a) prima grandezza b) seconda grandezza c) terza grandezza 

ALTEZZA DELLE PIANTE A 
MATURITA’ > 16 metri 10-16 metri < 10 metri

DISTANZA DAI CONFINI 6 metri 4 metri 3 metri

CLASSE DI GRANDEZZA a) prima grandezza b) seconda grandezza c) terza grandezza 

ALTEZZA DELLE PIANTE A 
MATURITA’ > 16 metri 10-16 metri < 10 metri

DIAMETRO DELLA CHIOMA 
(proiezione a terra) 8 metri 6 metri 4 metri

A. Messa a dimora

a.1 Classi di grandezza e aree di pertinenza degli alberi

a.2 Modalità di impianto
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Negli interventi di riqualifi cazione degli assi perimetrali dovranno essere messi in atto azioni specifi che per la salvaguardia delle alberature esistenti, o che prevedano il loro 
spostamento o la loro sostituzione e integrazione
Le operazioni da compiere nella progettazione del rinnovo di un’alberata sono: 

• analizzare il contesto urbano di riferimento con particolare attenzione all’aspetto storico ed architettonico; 
• analizzare le condizioni fi tolopatologiche e statiche dell’alberata; 
• valutare la sostituzione graduale degli individui arborei in più campagne di rinnovo con altri di dimensione compatibile con quelli inseriti precedentemente; 
• valutare la possibilità di mantenimento di esemplari monumentali che possano costituire la memoria storica del luogo; 
• scegliere le specie da mettere a dimora, valutando la possibilità di realizzare alberate plurispecifi che; 
• defi nire adeguatamente lo spazio a disposizione di ogni nuovo esemplare per garantire condizioni di crescita ottimali; 
• prevedere la revisione dai sottoservizi per minimizzare casi dannosi di interferenza; 
• riorganizzare la sezione stradale inserendo dispositivi per l’irrigazione di soccorso e sistemi di tutoraggio. 

I fi lari di piante arboree, indipendentemente dalla loro composizione specifi ca e coetaneità, devono essere considerati elementi unitari e come tali gestiti sia dal punto di 
vista progettuale che manutentivo.  La scelta della specie deve orientarsi su quelle dotate di maggior robustezza, solidità strutturale e resistenza alle malattie, evitando l’uso 
di quelle a legno tenero o apparato radicale superfi ciale, a maggior rischio di schianto o danneggiamento dovuto ad urti o compattazione del suolo. 
Occorre inoltre favorire la diversifi cazione delle specie nella realizzazione di viali al fi ne di ottenere una maggiore stabilità biologica e quindi una minore incidenza di malattie 
e parassiti. 
In funzione della larghezza del marciapiede si dovrà determinare il tipo di alberatura eventualmente utilizzabile, rispettando comunque le distanza minime dalle utenze 
sotterranee e aree preesistenti secondo la seguente articolazione: 

• marciapiedi di larghezza inferiore a m 2,5: nessuna alberatura;
• marciapiedi di larghezza compresa tra m 2,5 e 3: alberi di terza grandezza; 
• marciapiedi di larghezza compresa tra m 3 e 4: alberi di seconda grandezza; 
• marciapiedi di larghezza superiore a m 4: alberi di prima grandezza .

Per ogni pianta dovrà essere garantita una superfi cie libera adeguata al suo sviluppo. Qualora, su viali esistenti, la superfi cie libera sia inferiore agli standard sopra indicati, 
è opportuno proteggere le piante esistenti dal traffi co veicolare con appositi dissuasori o altri elementi di contenimento. 

Devono essere sempre assicurate le ottimali condizioni di fruizione degli spazi pubblici e di percorrenza della viabilità assicurando il rispetto del Codice Civile, del Codice 
della Strada, del Regolamento di Polizia Urbana e di ogni altra norma esistente. 
La manutenzione della vegetazione sporgente deve essere assicurata dai proprietari (pubblici e privati) del terreno confi nante con spazi pubblici e viabilità. 
In caso di alberature sul limite della proprietà, queste possono estendersi sulla viabilità quando l’aggetto dei rami è superiore a ml 4 misurati dal piano stradale. 
Nel caso che gli apparati radicali di alberi o arbusti provochino danni alla sede stradale adiacente, devono essere ripristinate a carico dei proprietari dei relativi alberi le 
ottimali condizioni di sicurezza stradale. 
Nel caso non sia possibile rimuovere l’inconveniente determinato devono essere rimossi gli alberi interessati, prevedendo una adeguata compensazione ambientale e 
paesaggistica.  I lavori di ripristino o rimozione a seguito di cadute di alberi o parte di essi devono avvenire nel più breve tempo possibile. 
L’Amministrazione Comunale può imporre con opportune ordinanze l’abbattimento di alberi e arbusti fonti di possibile pericolo per persone, edifi ci ed infrastrutture. 

a.3 Vegetazione a corredo degli assi perimetrali

B. Mantenimento della vegetazione gravante su spazi pubblici e viabilità 
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Nel progetto di un nuovo inserimento, la scelta delle specie vegetali deve essere tale da enfatizzare la variabilità biologica e strutturale del nuovo paesaggio, a vantaggio 
di biodiversità e resilienza su scala locale, ed orientata dalle esigenze e preesistenze del contesto di riferimento nonchè dai benefi ci conseguenti in termini di resistenza agli 
agenti inquinanti, a malattie, ecc. 

• Deve essere privilegiato l’impiego di specie autoctone e naturalizzate nel rispetto dei vincoli urbanistici e paesaggistici vigenti, e evitato quello di specie alloctone
        invasive;
• Nei cortili privati, secondo consuetudine storica, deve essere privilegiato la presenza di alberi da frutto, in particolare Citrus X sinensis (arancio) Citrus × limon( limone)
        e Citrus reticulata (mandarino), Mespilus germanica (nespolo) e di specie di arbusti ornamentali quali, Camellia (camelia), Philadelphus coronarius (fior d'angelo),
        Syringa vulgaris (lillà), Aloisia citriodora (maria luisa), specie ornamentali quali: geranio, rose, ortensie, fucsie, begonie, erbe aromatiche ( menta, basilico prezzemolo,
        ecc.). Sono sconsigliati gli impianti di prati inglesi e di specie ornamentali esotiche;
•      Per la messa a dimora di piante ornamentali in fioriere si suggerisce di evitare contenitori di design ma di promuovere la collocazione fuori dagli usci, a cura dei privati
        o dell’Amministrazione, e compatibilmente con le esigenze della circolazione stradale, di vasi di terracotta contenenti le piante ornamentali tipiche di questi contesti 
        urbani, quali: gerani, aspidistria, fucsie, ecc.

I principali elementi di cui tenere conto nella scelta delle specie per la realizzazione di nuovi impianti sono: 
• l’adattabilità alle condizioni ed alle caratteristiche pedoclimatiche; 
• la rusticità e la capacità di adattarsi alla scarsa presenza d’acqua (esigenza idrica ridotta); 
• la resistenza a parassiti di qualsiasi genere; 
• a presenza di caratteri specifi ci indesiderati come frutti pesanti, velenosi, maleodoranti e fortemente imbrattanti, spine, elevata capacità pollonifera, radici pollonifere 

o forte tendenza a sviluppare radici superfi ciali; 
• l’allergenicità delle piante in funzione dell’uso dello spazio verde; 
• la presenza di limitazioni per il futuro sviluppo della pianta con particolare riferimento alla chioma ed alle radici, quali ad esempio la presenza di linee aeree o di 

impianti sotterranei, la vicinanza di edifi ci e pubblica illuminazione, ecc.. 
Per quanto riguarda i prati,  il progetto dello spazio verde deve:

• minimizzare il ricorso ad estese superfi ci a prato, per consentire una razionale gestione delle acque irrigue e favorire il contenimento degli input di gestione generale;
• limitare il ricorso a prati di tipo “tradizionale”, mono o plurispecifi ci, in quanto oltre a possedere scarse funzionalità ecosistemiche richiedono elevati input di gestione 

(interventi di nutrizione, difesa sanitario e sfalcio); 
• favorire il ricorso all’impiego di polifi ti, meno esigenti in termini di fabbisogno idrico e manutenzione nonchè in grado di fornire un importante rifugio per gli artropodi

utili.

C. Scelta e caratteristiche delle specie vegetali 

Per quanto riguarda la messa a dimora di specie arboree in generale sono sconsigliate le associazioni mono-e oligo-specifiche a vantaggio di una diversità di specie e
tipologie. L’elenco riportato è indicativo e non esaustivo. La scelta deve inoltre tener conto dell’architettura dell’albero e del posizionamento (filare, gruppo, isolato...).
L’asterisco (*) indica le ridotte esigenze idriche.
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Specie di prima grandezza
• Celtis australis (bagolaro)
• Cupressus sempervirens (cipresso)
• Fraxinus angustifolia (frassino meridionale o 

ossifi llo)
• Popolus alba (pioppo bianco)
• Popolus nigra (pioppo cipressino)
• Popolus tremula (pioppo tremulo)
• Quercus cerris (cerro) *
• Tilia x europaea (tiglio) [solo nei giardini]

Specie di seconda grandezza
• Acer campestre (acero campestre, oppio) *
• Alnus cordata (ontano napoletano)
• Alnus glutinosa (ontano nero)
• Quercus ilex (leccio) *
• Quercus suber (sughera)
• Salix alba (salice bianco)
• Ulmus minor (olmo campestre)

Specie di seconda grandezza
• Ceratonia siliqua (carrubo)* 
• Cercis siliquastrum (albero di Giuda) *
• Fraxinus ornus (orniello)
• Lagerstroemia indica (albero di S. Bart.)*
• Morus alba (gelso bianco) *
• Morus nigra (gelso nero)
• Olea europea, var . sylvestris (olivastro) *
• Punica granatum (melograno) *
• Quercus pubescens (roverella)
• Quercus suber (sughera)
• Salix caprea (salicone)
• Schinus molle (falso pepe)*
• Sophora japonica (sofora del Giappone) *
• Tamarix africana (tamerice africana) *
• Tamarix gallica (tamerice) *
• Taxus baccata (tasso)
• Ziziphus jujube (giuggiolo) *
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Massama, immagine di un cortile interno, foto d’archivio M. Falchi 1991


